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Contratto edili, c’è l’integrativo 
Il settore coinvolge 10mila lavoratori 

Nella busta paga una tantum di 200 euro 

 
TRENTO A 24 ore dalla sigla dell’integrativo del settore turismo, i sindacati 
confederali e associazioni datoriali (Ance e Associazione artigiani del Trentino) 
hanno firmato anche quello degli edili che riguarda circa diecimila dipendenti tra 
operai e impiegati. Un accordo «sofferto», che ha visto le parti trattare sin dal 
febbraio di due anni fa, per via delle differenze interpretative sulla corretta 
attribuzione dei costi relativi ai tre giorni di «carenza malattia» definiti dal contratto. 

Feneal Uil, Filca Cisl e Fillea Cgil hanno ottenuto il pagamento in busta paga di due 
episodi nell’anno solare di «carenza malattia» e il riconoscimento immediato, nella 
busta paga di febbraio, di un importo «una tantum» pari a 200 euro. Il «premio 
presenza e professionalità» è stato incrementato di 0,17 centesimi per ogni ora 
lavorata. Quest’ultimo aumento, da solo, potrà produrre in corso d’anno, calcolando 
la media delle ore di lavoro ordinarie prestate dagli operai, un guadagno pari a circa 
400 euro a lavoratore. 

Novità importanti anche sul fronte dei lavori di galleria, con il riconoscimento di una 
indennità aggiuntiva d’avanzamento, con percentuali variabili dal 12 % al 24 % a 
seconda della distanza dall’imbocco. Nel complesso, la contrattazione collettiva per 
il settore edile in Trentino, tra rinnovo del contratto nazionale sottoscritto il 3 marzo 
2022 e e provinciale garantirà ai lavoratori nel 2023 un riconoscimento salariare 
superiore ai 1.000 euro annui. 

La chiusura del contenzioso in Cassa edile relativo all’attribuzione dei costi della 
«carenza malattia» sblocca inoltre fondi a disposizione degli operai edili sottoforma 
di prestazioni contrattuali. La Cassa ha già erogato più di 350 mila euro sotto forma 
di prestazioni a sostegno dello studio dei figli, dalle scuole elementari all’università 
L’accordo raggiunto avrà durata fino al 30 settembre 2024. 

«Un buon risultato che, pur non risolvendo tutti i problemi relativi alla perdita di 
potere d’acquisto dei salari causati dall’aumento dei tassi di inflazione — hanno 
sottolineato i segretari generali Matteo Salvetti, Fabrizio Bignotti e Marco Benati — 
testimonia il valore e la forza della contrattazione in un settore difficile come quello 
edile». 
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Edilizia, rinnovato il contratto
per 10.000 lavoratori trentini
Cantieri
Dopo due anni
è arrivato l’accordo
tra sindacati e costruttori
A operai e impiegati
in provincia benefici
salariali fino a 1.000 euro
annui nel 2023

di Veronica Ballotta

D opo una difficile trattativa
durata due anni, è stato
finalmente raggiunto un
accordo tra i sindacati

edili del Trentino (Feneal Uil, Filca
Cisl e Fillea Cgil) e le associazioni
datoriali (Ance e Associazione
artigiani del Trentino). L’accordo sul
rinnovo del contratto collettivo
provinciale di lavoro frutterà diversi
benefici ai circa 10.000 dipendenti
delle imprese edili nella provincia di
Trento. A partire dal pagamento in
busta paga di due episodi di «carenza
malattia» nel corso dell’anno solare,
e dall’aumento dell’ammontare del
«premio presenza e professionalità»
di 0,17 centesimi per ogni ora di
lavoro; un incremento che potrà
risultare, in un anno, in un guadagno
di approssimativamente 400 euro a
l avo ra to re .
Gli operai e gli impiegati edili della
provincia di Trento si vedranno poi
attribuire un importo una tantum di
200 euro nella busta paga di questo
mese. E non è tutto. La conclusione
del contenzioso in Cassa edile –
relativo all’attribuzione dei costi
della «carenza malattia» –
permetterà di sbloccare delle quote

di fondi importanti, che potranno
essere messe a disposizione degli
operai edili sotto forma di
prestazioni contrattuali. Ad oggi,
Cassa edile ha erogato prestazioni
assistenziali — come alcune misure
di sostegno allo studio dei figli – ai
lavoratori del settore, per un valore
complessivo di oltre 350mila euro.
L’accordo sottoscritto è il risultato di
una lunga trattativa che si era aperta
nel febbraio del 2021, dopo la
presentazione delle piattaforme
rivendicative. La contrattazione era
stata bloccata per molto tempo a
causa di alcune differenze
interpretative — tra sindacati e
associazioni datoriali —
relativamente all’attribuzione dei
costi legati ai tre giorni di «carenza
malattia» definiti dal contratto. Le
organizzazioni sindacali ricordano,

però, che l’accordo appena firmato
(che scadrà il 30 settembre 2024,
ndr) non rappresenta un punto di
arrivo per la contrattazione
territoriale; bensì, è un primo
mattone sul quale potranno basarsi
le rivendicazioni e le trattative che
emergeranno in futuro. I segretari
trentini Matteo Salvetti (Feneal Uil),
Fabrizio Bignotti (Filca Cisl) e Marco
Benati (Fillea Cgil) rimarcano che i
risultati ottenuti in sede di trattativa
non risolvono certo tutte le
problematiche attuali, come quelle
relative alla perdita di potere
d’acquisto dei salari derivante dalla
crescita dell’inflazione, ma
testimoniano senz’altro la forza e
l’importanza della contrattazione
all’interno del comparto non facile
dell’edilizia. Complessivamente,
infatti, in Trentino la contrattazione
collettiva in questo settore — tra il
rinnovo del contratto nazionale
sottoscritto all’inizio di marzo 2022,
e il contratto provinciale appena
firmato — garantirà ai lavoratori un
salario superiore ai 1.000 euro annui
nel 2023.
Il settore edile provinciale risulta
peraltro in crescita negli ultimi tre
anni, secondo i dati della Camera di
Commercio relativi alle imprese del
Trentino nel 2022. Dal 2020, la
crescita delle aziende nel settore
dell’edilizia è stata pari al +4,9%, con
un totale di 20.177 addetti e di 6.956
imprese attive nel comparto. Le
quasi 7mila aziende del settore
costituiscono il 14,9% del totale delle
imprese attive, e il 10,6% della forza
lavoro nel settore privato in Trentino.
La crescita rilevata negli ultimi tre
anni, inoltre, va a contrastare la
tendenza decrescente registrata tra il
2012 e il 2022: in questo periodo,
infatti, la quota di imprese attive nel
settore delle costruzioni era calata
del -10,2%.
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Le imprese
Sulla scia del Superbonus, il
settore edile in provincia è
risultato in crescita negli
ultimi tre anni, secondo i
dati della Camera di
Commercio relativi alle
imprese del Trentino nel
2022. Nell’ultimo triennio, la
crescita delle aziende è
stata pari al +4,9%, con un
totale di 20.177 addetti e di
6.956 imprese attive nel
comparto. Le quasi 7mila
aziende del settore
costituiscono il 14,9% del
totale delle imprese attive,
e il 10,6% della forza lavoro
nel settore privato in
Trentino..

Fiere di Riva
Ho s p i ta l i t y
in chiusura
18.500 visitatori
in quattro giorni
Tempo di un primo bilancio
per la 47° edizione della fiera
Hospitality, che si è tenuta ne-
gli ultimi giorni a Riva del Gar-
da. L’evento internazionale de-
dicato al settore Ho.Re.Ca,
chiuso ieri, ha raggiunto un to-
tale di 18.500 visitatori profes-
sionali, 636 espositori, con ol-
tre il 40% di nuove aziende. Ha
poi visto una crescita del 16%
degli operatori dell’ex t ra - a l-
berghiero e del 50% del seg-
mento camping.
«Un risultato che conferma il
ruolo di Hospitality come fiera
leader di settore. Tutto ciò gra-
zie alle scelte strategiche e agli
investimenti effettuati negli ul-
timi anni, sia in termini di al-
leanze nazionali e internazio-
nali che di varietà e qualità
espositiva», ha evidenziato Ro-
berto Pellegrini, presidente di
Riva del Garda Fierecongres-
si.
Un contributo rilevante in ter-
mini di presenze è arrivato in
particolare da Veneto, Lom-
bardia oltre che da Liguria,
Marche, Abruzzo, Puglia e
Campania. «L’industria dell’o-
spitalità e della ristorazione
durante i quattro giorni di fiera
ha avuto l’occasione di scopri-
re un percorso espositivo
completo e diversificato, tro-
vando soluzioni e strumenti
innovativi per far crescere il
proprio business e restare
competitivi sul mercato», ha
detto in chiusura Giovanna
Voltolini, exhibition manager
di Hospitality.
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L’allarme del commercio | Baratella (Confesercenti) chiede un tavolo risolutivo con la Provincia

«In dieci anni 15 mila imprese a rischio chiusura»

I numeri parlano chiaro: le
imprese attive nel settore del
commercio, in Trentino, sono
7.566. Ma negli ultimi dieci anni

sono calate del 12,1%. Si sono perse
più di 600 imprese tra il 2012 e il
2022 (dati Registro imprese Camera
di Commercio). Tanto che
Confesercenti del Trentino parla di
una crisi diventata quasi strutturale.
Quello che reclamano le imprese di
piccole e medie attività nel settore
del commercio è un tavolo di
concertazione tra istituzioni locali,
provinciali e categorie economiche,
per discutere di proposte che
possano diventare oggetto di
c o n f ro n to.
«I dati ci dicono che nel 2022 le
vendite del commercio al dettaglio
hanno registrato una nuova
diminuzione dei volumi —
commenta Ivan Baratella, presidente
dei Commercianti di Confesercenti
del Trentino – ma, mentre le grandi
strutture di vendita sono riuscite,
seppur di poco, a mantenersi in area
positiva per le piccole superfici si è
rilevata una caduta significativa che
sfiora il 2%. A livello provinciale, le
valutazioni riguardanti la situazione
economica degli ultimi dodici mesi,
rimangono complessivamente
negative, così come le attese circa
l’evoluzione dell’economica locale
nei prossimi dodici mesi. I
consumatori che temono un
peggioramento sono oltre la metà

rimane quindi, con riferimento
all’acquisto di beni durevoli, permane
un atteggiamento improntato alla
p r u d e n z a» .
All’origine del tasso di mortalità
d’impresa cresciuto negli anni, ci
sono una serie di concause: dalla
pandemia alla crisi energetica,
dall’inflazione al crollo del potere
d’acquisto dei consumatori, fino
all’ascesa del commercio online. I
consumi dei beni durevoli
rappresentano quasi il 60% del Pil
provinciale e la percentuale di chi ha

intenzione di mantenere contratto o
stabile il livello di spesa per questi
articoli sfiora il 70%. «I trentini non
spendono – prosegue Baratella – La
ripresa dei consumi sta incidendo
pesantemente nel comparto del
commercio, in particolare in settori
quali l’abbigliamento, dei tessuti e
delle calzature. Pensiamo solo che in
provincia sono sparite 600 attività
negli ultimi 10 anni. Uno scenario
che, senza inversioni di tendenza,
rischia di estromettere per sempre
dal mercato altre 15mila imprese del

settore distributivo».
Baratella auspica interventi rapidi ed
incisivi a sostegno di famiglie ed
imprese. «Se, come ipotizzato dallo
stesso ministro dell’Economia e delle
Finanze Giancarlo Giorgetti, nel corso
del 2023 le tariffe di luce e gas si
riducessero del 40%, si libererebbero
circa 30 miliardi di spesa aggiuntiva.
La spesa complessiva sostenuta dalle
famiglie per le utenze domestiche
passerebbe da 2.950 euro a 1.780 euro
l’anno: così si potrebbe ridare fiato ai
bilanci familiari ed imprimere
u n’accelerazione ai consumi, boccata
d’ossigeno fondamentale per le
i m p re s e » .
Le categorie economiche
rivendicano l’ascolto dei decisori
politici, nella programmazione delle
opere pubbliche. «Abbiamo in essere
alcune modifiche sostanziali nelle
nostre città: Trento e Rovereto
verranno coinvolte nei prossimi anni
e il progetto europeo del Tunnel del
Brennero ne è un esempio.
L’evoluzione delle città deve essere
espressione degli interessi anche
delle categorie economiche che sono
espressione di sviluppo e di
rigenerazione urbana. Un’idea chiara
e condivisa potrebbe diventare uno
strumento interessante per rendere
attrattive le nostre città ai nuovi
investimenti e accelerare il cambio
generazionale del commercio al
dettaglio». Mar.Mo.
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La sede Una veduta degli uffici di Confesercenti del Trentino, in via Maccani a Trento

Melinda 2023
Cresce l’e n e rg i a
a u to p ro d o t ta
E nelle ipogee
+30% di mele

La capienza totale delle celle ipo-
gee, dove il Consorzio Melinda
conserva parte delle proprie mele,
crescerà di oltre il 30% in un anno.
Il 2023 sarà anche caratterizzato da
un forte incremento dell’autopro -
duzione energetica: una volta
completato, il nuovo piano di svi-
luppo del fotovoltaico sui tetti di
tutti gli stabilimenti dovrebbe ge-
nerare altri 4,8 milioni di chilowat-
tora, raddoppiando l’attuale pro-
duzione. «Oggi le celle ipogee ospi-
tano circa 30mila tonnellate di me-
le», ricorda Fabrizio Conforti, inge-
gnere del Consorzio Melinda, «ma
entro la fine dell’anno si arriverà a
40 mila». La frigo-conservazione
naturale si snoda a 300 metri di
profondità, lungo 15 chilometri di
gallerie, situate all’interno della
miniera di dolomia Rio Maggiore.
Sul fronte energetico, Melinda è at-
tualmente impegnata nel piano di
espansione dell’ autop rod uzi on e.
Il Consorzio si basa su una fornitura
100% rinnovabile (derivata dalla
combinazione di idroelettrico e fo-
tovoltaico). Il nuovo piano di svi-
luppo prevede di garantire all’a-
zienda una produzione aggiuntiva
di 4,84 milioni di chilowattora. «Il
progetto di espansione dei pannelli
solari rappresenta la nostra visione
per lo sviluppo delle attività del
Consorzio», commenta Ernesto
Seppi, presidente Melinda.
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